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Urss 
A confronto 
i movimenti 
democratici 
m LENINGRADO. Centoqua­
ranta delegati, in rappresen­
tanza di 62 «movimenti demo­
cratici» di tutte le repubbliche 
del ['Urss, sì sono incontrati a 
Leningrado per la prima con­
ferenza dei movimenti e delle 
organizzazioni democratiche 
dell'Urss». La conferenza è fi­
nalizzata soprattutto al coordi­
namento delle attività dei mo­
vimenti democratici in vista 
delle elezioni di primavera dei 
soviet locali e ad una discus­
sione sulle questioni nazionali 
In vista del plenum del Comi­
tato centrale de) Pcus che si 
apre martedì. 

Ha aperto la conferenza il 
deputato nazionale, e famoso 
storico, Yuri Afanasiev, che ha 
sottolineato l'importanza del 
convegno, dato che esso «per 
la prima volta mette insieme 
le iniziative di massa di movi­
menti politici sorti in realtà di­
versissime tra loro, Afanasiev 
ha anche espresso l'intenzio­
ne del «gruppo interregionale» 
che raccoglie circa 390 depu­
tati nazionali, capeggiati da 
Andrei Sakharov e da Boris 
Eltsin, a «collegarsi con le atti­
vità dei movimenti nazionali e 
democratici». La questione 
più trattata negli interventi è 
stata quella della politica delle 
nazionalità. 

La deputata del popolo Ga-
lina Staroivotova ha proposto 
un nuovo trattato dì unione 
(federativo o confederativo) 
tra tutte le repubblice del-
rUrss, sostenendo anche la 
necessità di elevare tutte le re­
gioni e le repubbliche autono­
me al rango di repubbliche fe­
derate. 

Istria 
Andreotti 
incontra 
Markovic 
• i ROMA. Giulio Andreotti e 
Gianni De Michelis volano og­
gi in Istria per incontrare i loro 
colleghi iugoslavi in un mo­
mento di grosse difficoltà per I 
dirìgenti di Belgrado. I nazio­
nalisti serbi stanno cercando 
di minare il governo federale 
diretto da-Ante Markovic, il 
vqtp sloveno non aiuta certo 
la stabilità. L'Italia vuole sotto­
lineare il rapporto privilegiato 
con i nostri vicini d'Adriatico. 
Il sostegno economico a Bel­
grado è finora di soli 500 mi­
liardi ma il governo promette 
aiuti più consistenti. La scelta 
dell'Istria come luogo dell'in­
contro è poi, secondo Palazzo 
Chigi, «un gesto d'attenzione» 
verso la minoranza italiana. 

Il senatore comunista Sto* 
jan Spetic ha scritto ad An­
dreotti una lettera per ricor­
dargli gli impegni che il gover­
no deve assumere; «Noi ci at­
tendiamo - scrive Spetic - ini­
ziative concrete volte a raffor­
zare la minoranza italiana in 
Istria, a Fiume e nelle isole del 
Quamaro e, nell'ambito degli 
impegni costituzionali ricon­
fermati ad Osimo, la sollecita 
approvazione di una legge di 
tutela per la minoranza slove­
na nelle province di Trieste, 
Gorizia e Udine». 

Scontro aperto tra azeri e armeni Ferme le ferrovie, negozi chiusi 
che si contendono la regione difficile trovare persino il pane 
Salta in aria un bus, tre morti Martedì il plenum sulle nazionalità 
Riunioni infuocate dei Parlamenti si svolgerà in un clima drammatico 

Scioperi e bombe per il Karabakh 
Si svolgerà in un clima drammatico il plenum del Ce 
del Pcus convocato per martedì a Mosca. È diventa­
to esplosivo lo scontro tra Armenia e Azerbaigian. 
Satta in aria un bus uccidendo tre persone. Il Nagor-
no-Karabakh e l'Armenia senza rifornimenti da molti 
giorni. Ferrovie bloccate, manca la benzina, negozi 
Vuoti, si trova solo it pane, tutti i servizi sono scon­
volti. Riunioni contrapposte dei due Parlamenti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SSROI 

• • MOSCA L'agenzia Tass 
ne riferisce come se fosse la li­
nea del fronte. Perché, ormai, 
si tratta di una vera e propria 
guerra tra due repubbliche so­
vrane dell'Urss - l'Armenia e 
l'Azerbaigian - che si conten­
dono, con ogni mezzo, la tor­
mentata regione del Nagomo-
Karabakh. A soli due giorni 
dal plenum del Comitato cen­
trale lo scontro è spaventosa­
mente degenerato. Sino all'ul­
timo atto terroristico di ieri po­
meriggio quando un'esplosio­
ne ha sventrato un autobus in­
tercity in marcia da Tbilisi ver­
so Baku, la capitale 
dell'Azerbaigian, Ci sono stati 
Ire morti e molti feriti e la Tass 
dice, laconicamente, che il 
Kgb sta indagando. Ma c'è 
ben poco da capire. Il Nagor-
no-Karabakh è diventato una 
specie di Irlanda sovietica e il 
bollettino ufficiale della batta­

glia ha rivelato ieri una condi­
zione allarmante, da stato di 
assedio. Il Nagomo-Karabakh 
è praticamente isoiato. Ferme 
le ferrovie, anzi bloccate In 
territorio azerbajgiano, vuoti i 
negozi, a secco le pompe dì 
benzina, deserti i campi, l'ap­
parato industriale allo stremo, 
senza riserve e al punto di 
bloccarsi Irreparabilmente. 

II dispaccio dell'agenzia uf­
ficiale, diffuso ieri sera, am­
mette senza impacci che «il 
funzionamento di quasi tutti i 
servizi vitali, e soprattutto 
quello per il rifornimento del­
la popolazione, è stato scon­
volto*. I convogli sono fermi 
alla stazione di Stepanakert 
già da dieci giorni. Nessun tre­
no arriva, nessuno parte. Lo 
sciopero in Azerbaigian si è 
trasformato in un odioso stru­
mento di ricatto da parte degli 
azeri nei confronti degli arme­

ni che abitano in maggioran­
za il Nagomo-Karabakh. Il ri­
sultato è drammatico ed è pa­
ralizzato anche il traffico pe­
sante. I camion non hanno 
combustibile perché quello 
che è rimasto viene utilizzato 
dalle ambulanze e dai mezzi 
dei militari. L'agenzia sovieti­
ca racconta che davanti ai ne­
gozi si sono formate file lun­
ghissime ma «gli scaffali sono 
quasi vuoti*. Forse si trova il 
pane. Ma si teme che anche il 
rifornimento di grano possa 
venire meno da un momento 
all'altro. E si avvicina il giorno 
in cui, a causa dell'assoluta 
carenza di mangime, si dovrà 
dare corso ad una uccisione 
di massa di migliaia di capi di 
bestiame. 

Riesplosa un anno e mezzo 
fa, la terribile crisi del Nagor-
no-Karabakh sembra giunta 
ad un punto di non ritorno. La 
Tass ammette che i contatti 
tra Arkady Volskij, il commis­
sario straordinario con pieni 
poteri, e i dirigenti dell'Arme­
nia e dell'Azerbaigian, non 
•hanno prodotto alcun risulta­
to positivo». Due settimane fa, 
forse nella speranza di poter 
spegnere i focolai più perico­
losi, ci avevano provato due 
dirigenti del Poiitburo, l'ex 
presidente del Kgb, Viktor Ce-
brikov, e Nikolaj Sliunkov, re­
sponsabile per i problemi 

economici. Avevano chiamato 
a rapporto, al Comitato cen­
trale, molti esponenti dei par­
titi delle due repubbliche spe­
rando di convincerli a ricerca­
re una strada comune, a ri­
prendere il dialogo. E un co­
municato ufficiale aveva fatto 
credere che un accordo tra le 
parti stava per essere raggiun­
to. Un'illusione. Perché ci 
pensarono quasi subito gli ar­
meni della regione a raffred­
dare le speranze costituendosi 
in «congresso» e dando vita ad 
una sorta di consiglio», inteso 
come un organismo di transi­
zione verso il ripristino dei po­
teri disciolti nello scorso mese 
di gennaio quando il sangui­
noso scontro aveva già provo­
cato decine di vittime (alme­
no 120 morti sino allo scorso 
mese di agosto). 

La risposta degli azerbaigia-
ni non tardò. Alla fine di ago­
sto una folla di 200mila perso­
ne, convocata nella piazza Le­
nin di Baku, proclamò uno 
sciopero generale che causò 
danni ingentissimi all'appara­
to industriale della repubblica. 
Poi, l'altro ieri, la riunione 
straordinaria del Soviet supre­
mo riunito a Baku in un clima 
drammatico. Nell'aula del Par­
lamento, in diretta televisiva, 
sono piovute le accuse più 
dure nei confronti del com­

missario speciale del Nagor-
no-Karabakh. A guidare la 
protesta, addirittura il presi­
dente del Consiglio dei mini­
stri, Ayaz Mutabilov. Su Ar­
kady Volskij il sospetto di aver 
preso le parti degli armeni, 
piuttosto di rimanere neutrale, 
di applicare esclusivamente 
gli ordini di Mosca. E sul pri­
mo segretario del partito, Ab-
dul Vezirov, l'accusa di voler 
smussare le asperità, di non 
avere il coraggio di portare in 
fondo la lotta per la riconqui­
sta della regione autonoma. 

La seduta del Parlamento 
ha avuto momenti burrascosi. 
Seppur invitati, alla fine è sta­
to impedito di prendere la pa­
rola ai dirigenti del «fronte po­
polare» i quali hanno lascialo 
l'aula e sono andati incontro 
alla impressionante folla che 
presidiava il palazzo del So­
viet supremo. Solo sotto il ri­
catto di una seconda ondata 
di micidiali scioperi, il Parla­
mento dell'Azerbaigian ieri, 
all'alba, ha approvato una ri­
soluzione in cui si chiede l'a­
bolizione del regime speciale 
sul Nagomo-Karabakh, l'al­
lontanamento di Volskij. Il vo­
to ha aperto un conflitto istitu­
zionale non lieve e ha stretto 
in un angolo il partito, messo 
in difficoltà lo stesso Vezirov 
del quale vengono chieste le 
dimissioni. Ieri sera una folla 

impressionante si è nuova­
mente raccolta a Baku per so­
stenere le richieste del «Fronte 
Popolare». Ma è arrivata, im­
mediata, la risposta degli ar­
meni. Anche il Soviet supre­
mo si 6 riunito d'urgenza ad 
Erevan e il dito è stato puntato 
contro Baku che sta affaman­
do la repubblica poiché i ri­
fornimenti passano tutti per 
l'Azerbaigian: «Mosca lo sa -
ha detto il deputato Eduard 
Mirzoyan - ma sinora non fa 
nulla per ripristinare i collega­
menti». 

In questo clima si riunirà 
dopodomani il -plenum» del 
Comitato centrale del Pcus. 
L'appello di Gorbaciov ad un 
«ragionevole compromesso* 
non sembra che possa avere 
successo nel Caucaso. E altri 
pensieri deriveranno al segre­
tario del Pcus dalla marcia 
che i cattolici uniti dell'Ucrai­
na, a lungo repressi, hanno 
annunciato per oggi nella città 
di Leopoli, oppure dalla gran­
de, significativa assemblea 
che da ieri e per tre giorni ve­
de riuniti a Leningrado oltre 
50 rappresentanti dei movi­
menti democratici dell'Urss, 
compresi, i Baltici. I lavori so­
no stati aperti dallo storico Ju-
rij Afanasiev il quale si è occu­
pato, per l'appunto, dei «pro­
blemi nazionali* e dello stato 
dell'economia sovietica. 

. La commissione per le modifiche costituzionali approva il «diritto di secessione» 
Dure reazioni del governo federale. L'ultima parola al Parlamento di Lubiana 

La Slovenia vota lo strappo da Belgrado 
Lo strappo sloveno è già pronto. Al termine dei 
suoi lavori, ieri notte, la commissione parlamenta­
re per te modifiche alla Costituzione della Slove­
nia ha approvato un centinaio di emendamenti 
fra i quali, quello che prevede il diritto all'autode­
terminazione di Lubiana rispetto alia Federazione 
jugoslava. Dure reazioni a Belgrado. Il Parlamento 
slovèno voterà le modifiche il 26 settembre. 

• I LUBIANA. Autodetermina­
zione, e dunque, se necessa­
rio, secessione. Pluralismo po­
litico, complela sovranità del­
la Repubblica in tutte le deci­
sioni che la riguardano e, di 
conseguenza, limitazione dei 
poteri (iella Federazione jugo­
slava sulle scelte delle autorità 
slovene. Questo pacchetto di 
proposte esplosive per l'unità 
della Jugoslavia fa parte delle 
modifiche alla Costituzione 
della Repubblica slovena che 
un'apposita commissione par­
lamentare di Lubiana ha ap­
provato nella nottata di ieri 
dopo oltre due mesi e mezzo 
di sedute. 

Il rarlamento sloveno ne di­
scuterà soltanto fra dieci gior­
ni. a partire dal 26 settembre, 
ma se non interverranno me­

diazioni fra i dirigenti sloveni 
e quelli della Federazione, 
l'approvazione di queste mo­
difiche costituzionali segne­
rebbe un nuovo salto di quali­
tà nella crisi dello Stato jugo­
slavo. II primo e tangibile se­
gnale che le tensioni etniche e 
nazionali degli ultimi anni so­
no giunte al punto di non ri­
tomo. 

A Belgrado, la presidenza 
jugoslava aveva già reagito ve­
nerdì scorso, poche ore prima 
del voto favorevole della com­
missione parlamentare slove­
na, ammonendo le autorità di 
Lubiana: «Gli emendamenti 
all'esame del Parlamento del­
la Repubblica slovena - sotto­
lineava un dispaccio dell'a­
genzia ufficiale Tanjug - sono 
incostituzionali e inaccettabili. 
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Ci appelliamo - proseguiva 
l'agenzia citando un portavo­
ce della presidenza - al vostro 
senso di responsabilità per 
scongiurare un passo di que­
sta gravità». Ieri, poche ore 
dopo la decisione presa dalla 
commissione del PL. lamento 
sloveno la presidenza iugosla­
va ha diffuso una dichiarazio­
ne in cui afferma che il prov­
vedimento «può avere conse­

guenze negative per l'organiz­
zazione costituzionale del 
paese». II presidente del Parla­
mento sloveno Miran Potrc ha 
subito replicato, in una intervi­
sta pubblicata sul quotidiano 
di Belgrado Politica Express, 
affermando che «la dichiara­
zione della presidenza jugo­
slava sarà considerata come 
una delle numerose opinioni 
espresse nel dibattito politico* 

che da mesi impegna e con­
trappone gli jugoslavi. 

La richiesta di maggior au­
tonomia della Slovenia ha 
provocato nei mesi scorsi po­
lemici scontri con il resto del 
paese e, in particolare con la . 
Serbia che, invece, preme per 
attribuire maggiori poteri ad 
un governo centrale dominato 
da Belgrado. E II conflitto che 
rischia di aprirsi fra Lubiana e 
le altre Repubbliche che com­
pongono la federazione jugo­
slava non è nuovo e affonda 
le sue radici nelle profonde 
differenze sociali, economi­
che e politiche fra questa e il 
resto del paese. La Slovenia, 
infatti, non è solo la Repubbli­
ca più ricca e industrializzata, 
ma è anche quella dove il 
processo di riforma del mo­
dello socialista si è sviluppato 
con maggiore coraggio sia 
"nella società che negli organi 
direttivi del partito comunista. 
E, per questo, mentre la Ser­
bia di Milosevic vuole uno Sta­
to centralizzato e autoritario, 
in Slovenia si culla l'aspirazio­
ne inversa. Dalla svolta plura­
lista nell'organizzazione politi­
ca della società alla introdu­
zione di maggiori quote di 

•mercato* in quella economi­
ca. Una battaglia di idee e 
programmi che il compromes­
so federativo non riesce più a 
comporre e che, da tempo, ri­
schia di diventare il detonato­
re di uno smembramento del­
l'organizzazione, statale della 
Jugoslavia che conosciamo 
dalla fine dell'ultima guerra. 
Infatti, insieme agli sloveni, 
scalpitano anche i croati. Una 
nuova miccia dello scontro la­
tente fra serbi e croati, le due 
popolazioni maggioritarie del 
paese, è stata riaccesa dall'ac­
cusa alla Croazia di opprime­
re la minoranza serba (circa 
700mila persone) che vive in 
quella Repubblica. «La Croa­
zia sta diventando una prigio­
ne per i serbi* è stato scritto a 
Belgrado e qualcuno è giunto 
persino a formulare l'idea che 
l'odio verso j serbi sarebbe 
una caratteristica "genetica* 
del popolo croato. E il comita­
to del Pc della regione auto­
noma serba della Vojvodina 
ha chiesto una riunione degli 
organi federativi per analizza­
re la situazione dei serbi in 
Croazia. Ancora una volta gli 
elementi per una crisi acutissi­
ma fra le Repubbliche jugo­
slave sono già serviti. 

Rafforzata 
la scorta 
alla figlia 
di Bush 

Scorta rafforzata per Dorotrty Bush Leblond, figlia del presi­
dente statunitense. Da qualche giorno, diversi testimoni 
hanno visto la donna accompagnata, contrariamente asso­
lilo, da numerose guardie del corpo a Portland, nel Maine, 
dove abita. No comment della Casa Bianca e della Cia sulle 
nuove misure di sicurezza, che secondo la rete televisiva 
«Nbc» sono la conseguenza delle minacce rivolte a) presi­
dente americano dai narcotrafficanti colombiani. 

Casa Bianca 
contraria 
al bando 
dei mitragliatori 

Il massacro di 7 persone av­
venuto qualche giorno fa 
nel Kentucky ad opera di un 
folle che ha sparato con un 
potente fucile mitragliatore 
•Ak-47», non ha convinto il 
presidente Bush a mettere al 
bando questa micidiale ar­
ma. «Una legge contro una 
una difesa contro di essa*, specifica arma non può 

ha detto il capo della Casa Bianca. Il presidente ha ricorda­
to che tocca ai singoli Stati adottare misure di restrizione 
contro la circolazione di determinate armi. Secondo la 
stampa americana ad impedire il varo dì leggi più severe 
sarebbe la potente «National Rifle Association», una lobby 
legata ad ambienti conservatori del Congresso. 

Detenuto 
in Italia 
dinamitardo 
di Lockerbie? 

Sarebbe detenuto in Italia 
secondoil settimanale bri­
tannico «Sunday Express* il 
terrorista considerato pre­
sunto responsabile dell'at­
tentato di Lockerbie in Sco­
zia, dove il 23 dicembre 
scorso una bomba nascosta 

«^—«——»—-»-^—»• su un aereo americano del­
la «Pan Am* provocò la morte delle 259 persone a bordo e 
di altre 11 nel villaggio sul quale precipitò l'apparecchio. 
Sempre secondo il «Sunday Express», il controspionaggio 
britannio è convinto che la bomba sia stata confezionata 
da Khalid Hassan Thamer Birawi, di 29 anni, il palestinese 
arrestato il 4 settembre dai carabinieri italiani in un covo 
delle Brigate rosse. «Un rapporto - scrive il settimanale - sui 
primi interrogatori è già stato inoltrato a Londra dalle auto­
rità italiane*. Birawi viene definito dal settimanale «un noto 
esperto di esplosivi e uno dei principali agenti in Europa di 
Abu Nidal, il terrorista più temuto del mondo». 

Soldato 
inglese 
ucciso 
in Ulster 

Kevin Froggett, un soldato 
britannico di 35 anni padre 
di quattro figli, è stato uccì­
so ieri mentre riparava 
un'antenna radio nella con­
tea «repubblicana» di Tyro-
ne. Contro di lui i killer han-

^ _ ^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ _ ^ no sparato ben trenta colpì 
^—•^—~^^^~*~i^ usando un fucile di precisio­
ne. Froggett è la 46ma vittima delia violenza nell'Ulster dal­
l'inizio dell'anno e il settimo militare ucciso. 

Agente 
massacrata 
dai narcos 
in Perù 

Una donna poliziotto peru­
viana, Maria Femandez, è 
stata selvaggiamente tortu­
rata e poi uccisa con l'elica 
di un piccolo aereo, da kil­
ler della mafia della droga. 
Il corpo della donna, che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stava partecipando ad un'o-
— m a m " • perazione di infiltrazione tra 
i narcotrafficanti, è stato trovato nella città di Uchiza, base 
peruviana del traffico di stupefacenti. Un compagno della 
vittima, anch'egli poliziotto, è scomparso e si presume che 
abbia fatto la stessa fine della donna. 

Da ieri 
Topolino 
pubblicato 
anche in Urss 

«Mikki-Maus»: cosi, con 
chiaro riferimento all'origi­
nale di Walt Disney, si chia­
ma ^Topolino» • j n m u ^ d ^ 
cui len e uscito il primo nu­
mero. Lo riferisce l'age.n?la 
sovietica Tass. U nùovo|§io*«E 

naie è stato presentato atta 
m^^^^m~'^*m~m~* fiera internazionale del II* 
bro, in corso da martedì a Mosca. A curare l'edizione in rus­
so di «Mikki-Maus» è l'editrice sovietica «Fizkultura I sport», 
che ha siglato un opportuno accordo con un'editrice dane­
se che rappresenta la casa-madre statunitense. «Mikki-
Maus* uscirà una volta ogni tre mesi, avrà una tiratura di 
200mila copie, e costerà circa un rublo (2.100 lire) al nu-

Scompare 
un aereo 
indonesiano 
con 22 a bordo 

Un «Twin-Otter* Indonesia 
no è scomparso da due 

Jiomi nella giungla di Irian 
aya, nella parte occidenta­

le dell'arcipelago. A bordo 
dell'aereo, che aveva perso i 
contatti con la torre di con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ trailo, 22 passeggeri, tra cui 
• ^ » • 4 bambini. Intanto, per pre­
venire incidenti sui suoi aerei, la «Me Donnei Douglas» ha 
annunciato l'installazione di speciali valvole nel sistema 
idraulico di tutti gli aerei di quel tipo in attività. 

VIRGINIA LORI 

— — — — - «La p r o t e s ta studentesca ci ha dato una grande lezione» 

Deng ricompare in tv dopo tre mesi 
Sta bene e difende le «sue» riforme 
m* PECHINO. Il vecchio Deng 
ricompare, smentendo le voci 
che lo descrivevano sul punto 
di soccombere alla grave ma­
lattia che lo perseguita da 
tempo. Non solo, ma la televi­
sione di Pechino, che ha tra­
smesso le immagini dell'in­
contro fra l'oltantacinquenne 
leader e lo scienziato statuni­
tense di origine cinese 
T.D.Lee, premio Nobel per la 
fisica e professore alla Colum­
bia University, ha mostrato un 
Deng Xiaoping sorridente, di­
steso e abbronzato. Solo un 
lieve tremore alla mano, ai 
momento di salutare l'ospite, 
ma subito il vecchio Deng si è 
ripreso ed ha rassicurato Lee 
(e i telespettatori) sul suo sta­
to di salute. «Mi alleno ogni 
giorno nuotando in mare per 
un'ora. Non mi piace nuotare 
in piscina». Evidentemente il 
nuoto, come già ai suoi tempi 
per il «grande timoniere» Mao 
Tsedong, è l'elisir di lunga vita 
per Deng Xiaoping, che Io 
aiuta a sopportare anche il 
cancro alla prostata che lo af­
fligge. 

Quella di ieri è stata la pri­

ma apparizione del leader ci­
nese dopo tre mesi di assen­
za. La sua immagine era com­
parsa in pubblico per l'ultima 
volta il 9 giugno scorso, in un 
clima drammatico: erano in­
fatti passati solo cinque giorni 
dalla brutale repressione della 
rivolta studentesca in piazza 
Tian An Men, e Deng aveva 
partecipato ad una riunione 
di dirigenti del partito e delle 
forze armate nella quale ave­
va elogiato l'opera svolta dal­
l'esercito per stroncare le ma­
nifestazioni di protesta. Era 
stato, quello, l'unico interven­
to del leader nel corso dei tra­
gici avvenimenti in corso nel 
paese, e dell'aspra lotta di po­
tere all'interno del gruppo di­
rigente del partito. 

I tre mesi di assenza di 
Deng dalla scena politica era­
no stati interpretati come un 
suo definitivo allontanamento 
dalla direzione del partito, do­
vuto all'età, alla malattia, e 
forse anche a contrasti con i 
nuovi dirigenti. Ora, il vecchio 
leader fa la sua ricomparsa e 
difende le riforme, Sulla prote­
sta studentesca, nessuna de­
monizzazione, nessun accani­

mento polemico, nessuna ac­
cusa alla famigerata «liberaliz­
zazione borghese» che secon­
do i «duri» di Pechino sarebbe 
all'origine di tutti i mali della 
Cina. Al contrario un'ammis 
sione: «I recenti disordini ci 
hanno impartito una grande 
lezione, Dobbiamo faro il hi 
lancio di quell'esperi- u i 
combattere la comizi.'" * < 
dar vita ad un governo • 'in •> 
e pulito». Occorre fare | MI • 
tenzione ai lavoro idecl' \* " 
e sostenere la leaderst i «l'i 
partito. Ma soprattutto t» «-• TI-
portare avanti le riforrn An 
che se su quella strada u si>-
no problemi e difficoltà tutta 
via chi aderisce a queste scel 
te politiche alla fine vinc era» 

Un accenno indiretto senza 
asprezze polemiche, Deng Io 
ha riservato a Zhao 7iyang 
l'ex segretario del partito de 
stituito il 24 giugno con I ac 
cusa di aver appoggiate il mo­
vimento studenlesco- «Alcuni 
nostri compagni - si è limitato 
a dire Deng - negli ultimi anni 
si sono occupati principe 
mente del loro lavoro, trascu 
rando gli sviluppi ideologici e 
politici». 

% À'Ait,'^àgi 

Deng Xiaoping cammina tenendo per mano il prof Lee nella sua 
prima comparsa in pubblico, icn a Pechino, dal 9 giugno 

Gli uomini del Sismi e del Kgb presentano Le Carré 

Dibattito tra spie a Mosca: 
«Lei che ne sa della P2? » 
Le Carré non c'era, ma il suo ultimo romanzo ha fi­
nito per provocare un piccolo scontro tra ex agenti 
segreti alla fiera del libro di Mosca. L'ex capo del Si­
smi italiano, il generale Viviani, ha sentenziato che 
«parte de! "Kgb" fomenta gli scontri etnici». Gli han­
no replicato: «Ma lei che ne sa della P2 di Lido Gel-
li? Lo ha conosciuto?». «Io ero un infiltrato per dove­
re di ufficio e, poi, Gelli era solo un affarista...». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tm MOSCA. Si celebra John 
Le Carré e salta fuori Licio 
Gelli. Scherzi da -007» in que­
sta sala della sterminata «Vdn-
kh», la mostra permanente 
delle realizzazioni dell'Urss, 
sul «Prospekt Mira», dove le 
case editrici di mezzo mondo, 
invitate alta «fiera del libro, 
mettono in mostra il meglio 
delle produzioni, fanno affari 
e spiano la concorrenza. 

L'uomo dalia barba bianca 
che prende il microfono si di­
chiara «giornalista» ma ha tut­
ta l'aria di fare un altro me­
stiere quando guarda dritto in 
faccia l'ospite italiano che sta 
alla residenza e gli chiede: «Mi 
dica, generale, lei ha mai co­
nosciuto il capo della P2? Nei 

servizi segreti italiani c'erano 
davvero uomini della loggia? E 
lei li conosce?». 11 «generale» è 
l'ex capo del Sismi, Ambrogio 
Viviani, ospite della Monda­
dori che, per lanciare nei-
l'Urss della perestrojka l'ulti­
mo «giallo del romanziere in­
glese («La casa Russia») ha 
pensato di mettere l'un di 
fronte all'altro due ex dello 
spionaggio. Viviani lancia 
un'occhiata a Piero Ottone 
che gli siede accanto ma è co­
stretto a rispondere, quasi a 
scusarsi (o a vantarsi?): «Era­
no pochi gli uomini dei servizi 
coinvolti nella P2, di certo ri­
coprivano cariche importanti. 
Io ebbi l'ordine di infiltrarmi 

nell'organizzazione ed il pri­
mo rapporto contro Gelli ven­
ne dal mio ufficio. Ma, signori, 
parliamoci francamente, e 
non sopravvalutiamo il capo 
della Loggia. Lui faceva solo 
affari, punto e basta...». L'uo­
mo dei servizi segreti sovietici 
è il colonnello Igor Prelin, 
iscritto ormai all'associazione 
dei veterani dopo aver servito 
il «Kgb» (il «comitato statale 
per la sicurezza») per almeno 
tre decenni. Tira un sospiro di 
sollievo quando il «giornalista» 
dalla barba bianca stuzzica il 
passato dì Viviani il quale, po­
co prima, parlando non si sa 
bene a nome di chi, aveva az­
zardato: «Noi sappiamo che 
una parte del "Kgb" fomenta 
gli scontri etnici nelle repub­
bliche perché le cose riman­
gano come sono». L'affondo è 
stato respinto da Prelin il qua­
le ha ricordato ì compiti istitu­
zionali dell'organismo e i suoi 
sforzi pei" giungere ad una 
«conclusione pacifica dei con­
flitti». Ma, poi, con fair play, ha 
aggiunto: «La maggior parte 
degli agenti del "Kgb" sono a 
favore della perestrojka ma, 
ovviamente, non si può esclu­

dere che ci sia qualcuno che 
l'avversi...». 

Lo scontro non è continua­
to, nonostante l'encomiabile 
insistenza di Augias, anche 
perché i due contendenti si 
sono detti d'accordo sulla teo­
ria di Le Carré secondo cui 
spiare vuol dire avere la pa­
zienza di attendere e contro­
spiare significa attendere due 
volte. Ormai in pensione, i 
due attendono anche di leg­
gere i rispettivi libri di memo­
rie. «Peccato», ha commentato 
dal palco il calvo e popolaris­
simo «giallista» Julian Semio-
nov, l'autore di «La Tass è au­
torizzata a comunicare...» e di 
altri romanzi di successo. Ha 
inventato lui l'eroe Stirliz, pro­
tagonista del libro «17 attimi à{ 
primavera», soggetto per un 
film di cassetta e da tempo 
spunto per decine di barzel­
lette. Anche «la casa Russia» 
sembra destinato a «sfondare» 
(le prime lOOmìia copie nel 
1990) partendo proprio da 
questa fiera del libro, luogo di 
nascita e di arrivo della trama 
che narra la storia dell'agente 
«Bluebirci», della bellissima 
Katia e dì un editore ubriaco­
ne britannico. D s.Ser. 

l'Unità 
Domenica 
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